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Come deve essere intesa la nostra vita cristiana, cioè la nostra vita di discepoli di Gesù?

Gesù stesso risponde in questa pagina evangelica.
Devo però premettere che non c’è uomo sulla faccia della terra che spontaneamente pensi e operi come pensa e opera Gesù.

C’è una diversità abissale tra Gesù e tutti gli altri, eppure da lui siamo chiamati ad assomigliargli.

Gesù aveva appena fatto un nuovo preannuncio della sua passione e morte di croce; aveva appena detto agli Apostoli che stava andando a Gerusalemme per essere condannato a morte, consegnato ai pagani, deriso, flagellato e ucciso.
Gli Apostoli erano rimasti esterrefatti di questo annuncio di Gesù; eppure due dei dieci Apostoli, e precisamente i due fratelli Giacomo e Giovanni, <si avvicinarono a Gesù… dicendogli: ”Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo”>.

Come vedete, i due fratelli arrivano a chiedere una specie di assegno in bianco a favore della loro richiesta, prima ancora di manifestarla.

Badate a quello che dicono: <Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo>.

Vogliono che Gesù si impegni a dare, prima di sapere, quel che essi intendono chiedere.

E osservate il linguaggio: <Maestro, noi vogliamo…>.

Ma Gesù li costringe a mettere le carte in tavola, a svelare cioè i loro pensieri, le loro pretese, le loro ambizioni; chiede loro: <Che cosa volete che io faccia per voi?>.

Essi gli risposero: <Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra>.
L’evangelista annota che <gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni>.
Perché gli altri dieci si indignarono?
Evidentemente perché anch’essi desideravano la stessa cosa, lo stesso posto d’onore nel regno di Gesù.
Che fa allora Gesù?

Da insuperabile maestro, da educatore paziente, Gesù chiama a sé tutti e dodici gli Apostoli e dice loro: <Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto di tutti>.
L’istinto di dominare è profondamente radicato nel cuore dell’uomo, e lo corrompe; è altrettanto profondamente radicato nel cuore dell’uomo l’istinto di possedere ricchezze; anche questo istinto corrompe il cuore dell’uomo.
Gesù cerca di rivoluzionare il cuore dei suoi discepoli, proponendo loro una legge che non soltanto scalza dalle fondamenta la brama del possesso e del dominio, ma anche spinge a uno stile di vita inedito, mai esistito.
Qual è questo nuovo stile di vita?

Lo stile di vita del servire, invece che del dominare; lo stile di vita del dare la vita, invece che del conservarla e difenderla a tutti i costi.
Ma Gesù non si limita a comandare di servire e di dare la vita; egli offre il suo esempio, dicendo: <il Figlio dell’uomo non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti>.
Gli Apostoli, a fatica, ma sono arrivati a comprendere questo insegnamento, e questo esempio di Gesù; anch’essi infatti hanno dato la loro vita per il Signore e per gli uomini.
E come gli Apostoli, molti altri seguaci di Cristo hanno imitato gli esempi di Gesù e hanno accolto il suo insegnamento.
Quanti santi hanno dato generosamente la loro vita per il Signore e per gli uomini.
Pensiamo a qualcuno che noi stessi abbiamo potuto conoscere; per es. Giovanni Paolo II, Madre Teresa di Calcutta; siamo nell’anno sacerdotale e ci viene proposto l’esempio del Santo Curato d’Ars; confessava fino a sedici ore al giorno, per molti anni, fino alla morte; forse per questo enorme bene il diavolo non lo lasciava in pace, ma lo tormentava in molti modi.
Pensiamo a Don Bosco, che ha sacrificato la sua vita per salvare i giovani; chi ha letto la sua vita, sa quanto fu il suo patire.
Per farvi capire come si comportano i santi, vi voglio raccontare un episodio della vita di Don Luigi Orione, dichiarato santo dalla Chiesa; leggendo la sua vita vari anni fa rimasi sconcertato del suo diuturno e generoso servizio.
L’episodio è stato raccontato dallo Scrittore Ignazio Silone.
Da ragazzo, Silone doveva essere accompagnato da Roma a S. Remo da Don Orione.
Quando Don Orione venne alla stazione di Roma, Silone non lo riconobbe, e ne rimase male.
Silone scrive: <Ne rimasi un po’ deluso, e al malcapitato sostituto di Don Orione manifestai il mio dispetto, lasciando che caricasse da solo le mie valigie e fagotti, senza muovere un dito per aiutarlo…>.
Saliti sul treno, Silone chiese al sostituto di Don Orione: 
<Perché Don Orione non è venuto?>.
<Sono io Don Orione. Scusami se non mi sono presentato>.
Silone racconta:

<Rimasi assai male all’inatttesa rivelazione; mi sentii spregevole e vile… balbettai alcune scuse per avergli lasciato trasportare le valigie… Egli sorrise e confidò la sua felicità di poter portare valigie per ragazzi impertinenti come me.
Adoperò anzi un’immagine che mi piacque molto e mi commosse; disse: “portare le valigie come un asinello”.
E mi confidò: “la mia vocazione… sarebbe poter vivere come un autentico asino di Dio, come un autentico asino della divina Provvidenza”>.

Dalla bocca di Don Orione usciva spesso una raccomandazione:

<Dio non si serve né brontolando, né a metà, né con la faccia da quaresima, ma con generosità e in letizia>.

Impariamo anche noi da Don Orione!
